
BIBLIOTECA DI AZZANO SAN PAOLO 

FOGLIO NOVITA’ n° 3- 2024 
 

 

NARRATIVA 

Quando la nostra terra toccava il cielo 

Tsering Yangzom Lama 
 

Un paese invaso dall'esercito cinese, ma aggrappato alla propria storia. Un'epica saga 

tibetana che ripercorre le vicende di una famiglia divisa, tratteggiando un affresco di una 

magica terra sul tetto del mondo. Quando Lhamo e sua sorella Tenkyi arrivano in Nepal, 

non hanno piú nulla. Sono fuggite dal Tibet, riuscendo a sopravvivere al pericoloso viaggio attraverso 

l'Himalaya. Ma hanno perso i genitori. E mentre le due ragazze fanno i conti con la tragedia appena 

vissuta, la speranza sembra farsi strada tra il fango del villaggio che le ha accolte: la statuetta del 

«Santo senza nome», un'antica reliquia tibetana dai poteri spirituali, è tornata tra la sua gente. Ma è 

un sollievo effimero, poiché il cimelio viene presto rubato e sottratto al suo popolo. Decenni dopo, 

quando i resti del «Santo senza nome» verranno ritrovati a casa di una ricca collezionista a Toronto, 

Tenkyi, Lhamo e sua figlia Dolma avranno la possibilità di riscattare parte dei soprusi del passato e 

riappropriarsi simbolicamente della loro cultura ancestrale. Un romanzo intimo e appassionante, un 

canto d'amore verso un paese devastato e una comunità dispersa.  
 

Un’estate 

Claire Keegan 
 

Una fattoria nella campagna irlandese, una bambina silenziosa, un padre e una madre non 

suoi. Claire Keegan tratteggia un lessico sentimentale dell’accoglienza e dell’amore 

genitoriale, in un racconto di sommessa e struggente bellezza. «Può bastare anche solo 

un’estate per imparare a essere amati. Ce lo racconta con ineffabile grazia la piccola protagonista di 

questo racconto perfetto» (V. Ardone). «L’estate non è mai un tempo qualsiasi. Ma c’è un’estate che 

può essere più preziosa delle altre, che può portare in sé l’abbacinante luce della crescita. La luce 

con cui è scritto questo romanzo» (V. Parrella). «Poi attraversiamo il tepore della cucina e lei mi dice 

di sedermi, di fare come se fossi a casa mia. Sotto il profumo di qualcosa che cuoce nel forno c’è una 

punta di disinfettante, candeggina forse. Toglie dal forno una crostata di rabarbaro e la mette a 

raffreddare sul piano della cucina: sciroppo bollente sul punto di traboccare, foglie sottili di 

pastafrolla saldate alla crosta. Dalla porta entra una corrente fresca ma qui è caldo, immobile, 

pulito». 

 

Segreto di Imothep 

Wilbur Smith 
 

Dopo anni passati sotto il giogo degli Hyksos, quello che un tempo era il potentissimo 

Egitto è ora in rovina. La popolazione è sofferente, e anche se il faraone ha riconquistato il 

trono che gli spettava di diritto il suo potere è indebolito. Deciso a riunire i due regni sotto 

la guida del faraone, il grande mago Taita affida al suo pupillo Piay una nuova, pericolosissima 

missione che ha l’obiettivo di risolvere un enigma vecchio di secoli, un enigma che risale ai tempi del 

Faraone Imhotep e la cui soluzione garantirebbe all’Egitto prosperità e sicurezza per sempre. Ma 

durante la guerra un potere malvagio ha attecchito ed è cresciuto. I seguaci di Seth, dio del caos, 

sono decisi a reclamare per sé il potere del segreto di Imhotep, e questo trascinerebbe l’Egitto lungo 

una strada oscura. Piay sa bene che il destino dei due regni è nelle sue mani, e con assoluta 

determinazione dà la caccia agli indizi che gli permetteranno di risolvere il mistero. Riuscirà a 

impedire che la sua amata terra cada nelle mani di chi vuole mandarla in rovina? 

 



Tutti i particolari in cronaca 

Antonio Manzini 
  

La corsa all'alba, la colazione al bar, poi nove ore di lavoro all'archivio del tribunale, una 

cena piena di silenzi e la luce spenta alle dieci: Carlo Cappai è l'incarnazione della 

metodicità, della solitudine. Dell'ordinarietà. Nessuno sospetta che ai suoi occhi quel labirinto di 

scatole, schede e cartelle non sia affatto carta morta. Tutto il contrario: quei faldoni parlano, a volte 

gridano la loro verità inascoltata, la loro richiesta di giustizia. Sono i casi in cui, infatti, il tribunale ha 

fallito, e i colpevoli sono stati assolti "per non aver commesso il fatto" – in realtà per i soliti, meschini 

imbrogli di potere. Cappai, semplicemente, porta la Giustizia dove la Legge non è riuscita ad arrivare 

– sempre nell'attesa, ormai da quarant'anni, di punire una colpa che gli ha segnato la vita. Walter 

Andretti è invece un giornalista precipitato dallo Sport, dove si trovava benissimo, alla Cronaca, dove 

si trova malissimo. Quando il capo gli scarica addosso la copertura di due recenti omicidi, Andretti 

suo malgrado indaga, e dopo iniziali goffaggini e passi falsi comincia a intuire che in quelle morti c'è 

qualcosa di strano. Un legame. Forse la stessa mano... 
 

La forma dei sogni 

Andrej Longo 
 

Una telefonata anonima raccomanda di tenere d'occhio tale Annamaria Di Spigno, una 

popolana che vive nei Quartieri Spagnoli di Napoli. La cosa strana è che a fare la 

telefonata è stata con tutta probabilità una donna della zona bene della città, e questo 

induce il commissario Santagata ad approfondire la questione. Intanto l'agente Acanfora è alle prese 

con il suo amico d'infanzia Ciro, che si è finalmente convinto a farsi ospitare in una comunità di 

recupero. Ad un patto però: che Acanfora gli mandi una lettera per ogni partita giocata dal Napoli. 

Santagata, intanto, scopre che la Di Spigno è una nota spacciatrice, ma quando con il suo fidato 

Acanfora si accinge ad interrogarla, viene a sapere che la donna è deceduta. Una morte sospetta, 

tanto più che le tradizionali consuetudini del lutto non sono state rispettate. Inoltre la donna è stata 

cremata in tutta fretta, quasi a voler nascondere inopportune verità. Santagata e Acanfora 

cominciano così ad indagare, infilandosi in un labirinto di ipotesi che sembra indecifrabile, ma che 

pare collegare i vicoli dei Quartieri alla ricca borghesia. Seguire le indagini di Santagata e Acanfora 

vuol dire immergersi nell'essenza di una città unica nel suo genere. In primo luogo per la lingua 

aderente e straordinariamente espressiva usata dall'autore. In secondo luogo perché ogni angolo dai 

due protagonisti visitato, diviene di colpo vivo e palpitante, drammatico e divertente al tempo stesso. 

Il tutto avvolto dallo sguardo acuto di Acanfora, che racconta la storia in prima persona, 

arricchendola di continuo con particolari degni di un poeta. 

 

Demon Copperhead 

Barbara Kingsolver 
 

Questa è la storia di un ragazzo che tutti chiamano Demon Copperhead, un eroe dei nostri 

tempi. Un ragazzo che può contare solo sulla bella faccia ereditata da suo padre, una 

criniera di capelli color rame, lo spirito aguzzo e il vizio di sopravvivere. Il suo esordio 

nell’universo – mamma di diciott’anni che partorisce sola con una bottiglia di gin, anfetamine e 

oppioidi –, in una casa mobile sperduta negli Appalachi meridionali, dà il la a ciò che verrà dopo. 

Demon inizia la sua corsa a perdifiato attraverso la vita, sfreccia per le selve oscure dell’affido, del 

lavoro minorile, delle scuole fatiscenti, fino al sogno, e poi all’ebbrezza del successo atletico, con la 

conseguente caduta nella dipendenza. Nel mentre, si ossessiona con gli eroi della Marvel, si disegna i 

suoi fumetti riempiendoli di cattivi veri, si inerpica per le vette vertiginose del grande amore e 

sprofonda nel dolore straziante della perdita. Attraverso tutto questo, Demon deve combattere, 

armato del suo caustico umorismo e poco altro, contro la propria invisibilità in un mondo dove 

persino i suoi amati supereroi hanno abbandonato le terre selvagge per la città. La sua voce è quella 

di una generazione di ragazzi perduti, nati in posti splendidi e maledetti che neanche per un istante 

concepiscono di abbandonare. Ma Demon è un combattente, un sopravvissuto, come era un 

sopravvissuto David Copperfield nella sua disgraziata Londra. 



La baronessa 

Anne Jacobs 
 

Franziska non può credere che sia vero: adesso che il muro di Berlino è caduto può 

finalmente andare nella Germania dell'Est, dove si trova la tenuta dei von Dranitz. Un 

ritorno al passato, nella casa in cui è nata, in cui ha conosciuto il suo primo amore, in cui 

sono seppelliti i suoi antenati. E che, a causa degli sconvolgimenti della Seconda guerra 

mondiale, è stata espropriata mentre lei e sua madre sono state costrette ad andare via. Ma ora che 

è di nuovo lì deve fare i conti con la realtà: sono passati più di quarant'anni e la casa padronale, oltre 

a essere trascurata e fatiscente, è diventata una cooperativa sociale di proprietà dello Stato e, come 

se non bastasse, il sindaco che la gestisce non ha la minima intenzione di restituirgliela. Franziska è 

ormai anziana e vedova, la figlia preferisce vivere in una comune e della nipote non ha notizie, però 

non si scoraggia e decide che si accamperà lì, anche a costo di dormire all'addiaccio, fino a che non 

avrà trovato il modo di riprendersela. Dopotutto è una von Dranitz e una von Dranitz non si arrende 

mai. Tra le pareti della casa avita e i campi abbandonati si fanno strada i ricordi, le illusioni della 

gioventù e tante domande irrisolte. Nessuno sa cosa sia veramente successo all'uomo che doveva 

sposare, il maggiore Iversen, e come sia morta sua sorella Elfriede. Eppure la verità è più vicina di 

quanto non creda… 

 

Cause innaturali 

Patricia Cornwell 
 

Quando viene chiamata in una zona selvaggia della Virginia settentrionale a esaminare i 

resti di due campeggiatori, Kay Scarpetta si trova di fronte uno scenario orribile. Le 

vittime, ricercate dai federali per riciclaggio di denaro e attività terroristiche, sono state 

sfregiate con una violenza e un accanimento tali da renderle quasi irriconoscibili. Le altre 

prove rinvenute sul posto sono ugualmente spaventose e un'impronta enorme, troppo grande per 

appartenere a un essere umano, getta tutti nello sconcerto. Quando dal passato ritorna poi un 

pericoloso fantasma, Kay si sentirà inerme e in balia di questo antico nemico senza scrupoli che 

minaccia lei e la sua famiglia, oltre che l'intera nazione. In questo nuovo appassionante romanzo di 

Patricia Cornwell, l'anatomopatologa più famosa del mondo, Kay Scarpetta, si trova di fronte a una 

delle scene del crimine più inquietanti della sua carriera, e deve indagare per scoprire chi può aver 

commesso omicidi così efferati e perché. 

 

Pesci piccoli 

Alessandro Robecchi 
 

Capita a Carlo Monterossi di trovarsi impelagato in faccende diverse, per via della sua 

doppia vita. Da un lato ha fatto i soldi come autore televisivo con un programma senza 

pudore e dalla lacrima facile, Crazy Love. Dall'altro, si adopera per risolvere casi umano-

criminali, insieme agli amici detective della Sistemi Integrati, Oscar Falcone e Agatina 

Cirrielli, in una Milano faticosa e ostile. Flora De Pisis lo manda a Zelo Surrigone, poco lontano dalla 

metropoli: un crocifisso si è messo a luccicare e un bel santone, don Vincenzo, un ex prete, predica 

di miracoli e raccoglie donazioni, un'occasione imperdibile per Crazy Love. Negli stessi giorni, un 

manager della Italiana Grandi Opere, un impero industriale delle costruzioni nel mondo, chiede aiuto 

alla Sistemi Integrati: l'azienda ha subìto uno strano furto, soldi, documenti, una pennetta usb. Il 

tutto mentre i poliziotti Ghezzi e Carella risolvono mugugnando una manciata di piccoli casi, storie 

ordinarie di disperazione e malavita di sopravvivenza, una caccia a tanti pesci piccoli, perché 

«servono un sacco di perdenti per tenere vivo il mito della città vincente». La vita complicata del 

detective dilettante Carlo Monterossi - privilegiato sull'orlo del cinismo e al tempo stesso disincantato 

Robin Hood -, permette al suo creatore Alessandro Robecchi di scrivere noir a forte impianto sociale, 

che fanno molto pensare a Scerbanenco: crudo realismo unito a una solidarietà che si incarna in 

personaggi teneri e vivissimi. Come la Teresa di questo romanzo, la piccola donna delle pulizie che 

non ha mai pensato di poter cambiare la propria vita. E proprio la sua limpida carica di verità attrae 

Carlo oltre la semplice simpatia, contribuendo a scompigliargli l'esistenza. 



 

Cuore nero 

Silvia Avallone 
 

L’unico modo per raggiungere Sassaia, minuscolo borgo incastonato tra le montagne, è 

una strada sterrata, ripidissima, nascosta tra i faggi. È da lì che un giorno compare 

Emilia, capelli rossi e crespi, magra come uno stecco, un’adolescente di trent’anni con 

gli anfibi viola e il giaccone verde fluo. Dalla casa accanto, Bruno assiste al suo arrivo 

come si assiste a un’invasione. Quella donna ha l’accento “foresto” e un mucchio di 

borse e valigie: cosa ci fa lassù, lontana dal resto del mondo? Quando finalmente s’incontrano, 

ciascuno con la propria solitudine, negli occhi di Emilia – “privi di luce, come due stelle morte” – 

Bruno intuisce un abisso simile al suo, ma di segno opposto. Entrambi hanno conosciuto il male: lui 

perché l’ha subito, lei perché l’ha compiuto – un male di cui ha pagato il prezzo con molti anni di 

carcere, ma che non si può riparare. Sassaia è il loro punto di fuga, l’unica soluzione per sottrarsi a 

un futuro in cui entrambi hanno smesso di credere. Ma il futuro arriva e segue leggi proprie; che tu 

sia colpevole o innocente, vittima o carnefice, il tempo passa e ci rivela per ciò che tutti siamo: 

infinitamente fragili, fatalmente umani. 

 

Il sogno 

Alvaro Enrigue 
 

L’8 novembre 1519 avvenne l’incontro fatidico tra il conquistador Hernán Cortés e 

l’imperatore del Messico Moctezuma: fu il contatto tra due mondi incomprensibili fra 

loro, due visioni dell’esistente inconciliabili, due imperi che stavano entrando in 

collisione senza avere coscienza della portata di tale evento. Álvaro Enrigue narra 

un’avvincente versione di cosa accadde, in sapiente equilibrio tra ricostruzione storica 

e leggende tramandate, sfidando i limiti del romanzo storico e avvalendosi di una 

approfondita conoscenza delle sottigliezze linguistiche – prendendosi la libertà di 

stravolgerle usando termini e modi di dire in gergo messicano odierno – per rendere appieno la 

portata di quell’incontro che cambiò la storia del mondo. Da lì iniziò la conquista del continente 

americano, l’ascesa della Spagna come nazione più ricca d’Europa, e la fine di “un sogno”, quello dei 

popoli nativi che accolsero gli sterminatori come ospiti stranieri da ossequiare, sebbene per molti di 

loro la realtà fosse spesso un incubo sanguinario. Il tutto concepito dall’inventiva dell’autore che 

immagina come sarebbe andata se… 

 

 

Morte nel chiostro 

Marcello Simoni 
 

Città di Ferrara, ottobre 1187. Mentre il popolo si assiepa intorno alla grande 

cattedrale per assistere alle esequie di papa Urbano III, tre uomini avvolti in mantelli 

da pellegrini discutono sulla necessità di ritrovare una preziosa reliquia sparita dai 

forzieri del pontefice subito dopo il suo decesso. Il giorno dopo, in una selva al confine 

dei sobborghi cittadini, una monaca viene trovata impiccata nel chiostro del 

monastero femminile di San Lazzaro. Benché sembri trattarsi di un suicidio, due 

consorelle della defunta sospettano che quella tragica morte sia collegata a un intrigo ordito al di 

fuori del convento. La prima è Engilbera di Villers, la sapiente badessa dedita a completare un 

trattato sulle piante velenose lasciatole in eredità dalla sua venerabile maestra, Ildegarda di Bingen. 

La seconda è Beatrice de’ Marcheselli, una giovane vedova entrata come novizia a San Lazzaro per 

sfuggire alle attenzioni del cognato, che la vorrebbe prendere in sposa per appropriarsi della sua 

dote. Scavando nei segreti della loro defunta consorella, le due monache scopriranno un inaspettato 

legame con la morte di papa Urbano e con la sparizione di una misteriosa reliquia proveniente da 

San Giovanni d’Acri. Una reliquia che sembra aver lasciato dietro di sé una scia di delitti. 

 

 



SAGGISTICA 

All’arme! All’arme! I priori fanno carne 

Alessandro Barbero 

 
 

«All'arme! All'arme! I priori fanno carne!» grida un artigiano per incitare alla rivolta. È il 

20 luglio del 1378, siamo a Firenze in piena rivolta dei Ciompi, una delle tante che 

infiammano l'Europa nel corso del Trecento. Utilizzando le cronache del tempo, 

Alessandro Barbero ci fa rivivere la concitazione, l'entusiasmo, la violenza di quelle 

giornate in cui una massa di persone decise che il futuro così come lo vedeva non gli piaceva e provò 

a cambiarlo. Arrivano completamente inaspettate. Durano pochissimo, talvolta solo qualche 

settimana, poi vengono represse. Ma in quel poco tempo succedono cose tali da rimanere per 

sempre incise nella memoria collettiva. Sono le rivolte popolari. La storia, almeno nell'ultimo 

millennio, è tutta punteggiata da momenti critici in cui una massa di persone decide che il futuro così 

come lo vede non gli piace, e prova a cambiarlo. Il Medioevo non fa eccezione: anche allora non sono 

mancati movimenti insurrezionali che nel loro sviluppo iniziale non sembrano affatto distinguibili dalle 

più travolgenti rivoluzioni moderne. In particolare nella seconda metà del Trecento se ne sono 

concentrati così tanti da costituire un'anomalia. Alessandro Barbero racconta proprio le più 

spettacolari fra queste insurrezioni. Per molto tempo gli storici hanno visto nel loro fallimento non 

solo la prova che i rivoltosi non avevano nessuna possibilità di riuscire, ma che non perseguivano 

neppure un obiettivo consapevole. Nulla di più falso: i rivoltosi sapevano quello che stavano facendo, 

avevano rivendicazioni precise e si battevano consapevolmente per realizzarle. 

 

 

Fitopolis. La città vivente 

Stefano Mancuso 

 

Da troppo tempo ci siamo posti al di fuori della natura, dimenticandoci che 

rispondiamo agli stessi fondamentali fattori che controllano l’espansione delle altre 

specie. Abbiamo concepito il luogo dove viviamo come qualcosa di separato dal resto 

della natura, contro la natura. Ecco perché da come immagineremo le nostre città nei 

prossimi anni dipenderà una parte consistente delle nostre possibilità di 

sopravvivenza. Nel volgere di pochi decenni, l’umanità è andata incontro a una 

rivoluzione nelle sue abitudini ancestrali. Senza che ce ne accorgessimo, la nostra 

specie, che fino a poco tempo fa viveva immersa nella natura abitando ogni angolo 

della Terra, ha finito per abitare una parte davvero irrisoria delle terre emerse del 

pianeta. Cosa è accaduto? Da specie generalista in grado di vivere dovunque, ci siamo trasformati, in 

poche generazioni, in una specie in grado di vivere in una sola e specifica nicchia ecologica: la città. 

Una rivoluzione paragonabile soltanto alla transizione da cacciatori-raccoglitori ad agricoltori 

avvenuta 12.000 anni fa. È certo che in termini di accesso alle risorse, efficienza, difesa e diffusione 

della specie questa trasformazione è vantaggiosa. Ma è altrettanto certo che ci espone a un rischio 

terribile: la specializzazione di una specie è efficace soltanto in un ambiente stabile. In condizioni 

ambientali mutevoli diventa pericolosa. Il nostro successo urbano richiede, infatti, un flusso continuo 

ed esponenzialmente crescente di risorse e di energia, che però non sono illimitate. Inoltre, fatto 

decisivo, il riscaldamento globale può cambiare in maniera definitiva l’ambiente delle nostre città e 

costituire proprio quella fatale mutazione delle condizioni da cui dipende la nostra sopravvivenza. 

Ecco perché è diventato vitale riportare la natura all’interno del nostro habitat. Le città del futuro, 

siano esse costruite ex novo o rinnovate, devono trasformarsi in fitopolis, luoghi in cui il rapporto fra 

piante e animali si riavvicini al rapporto armonico che troviamo in natura. Non c’è nulla che abbia 

una maggiore importanza di questo per il futuro dell’umanità. 

 

 

 



Fascismo e populismo 

Antonio Scurati  
 

L'allarme per un ipotetico ritorno del fascismo guarda nella direzione sbagliata. 

L'attenzione degli allarmati democratici si concentra sui segnali più vistosi: gesti 

identitari (saluti romani, croci celtiche), violenze fisiche, manifestazioni di odio razziale. 

Si tratta di fenomeni esecrabili, ma appunto perché plateali forse meno pericolosi rispetto a quelli 

meno immediatamente evidenti: i movimenti politici che, pur ripudiando il ricorso alla violenza agita 

sul piano fisico e pur muovendosi all'interno delle regole del gioco democratico, manifestano chiari 

caratteri ereditari del fascismo novecentesco. Sono quei partiti – spesso difficilmente riconducibili alle 

categorie di destra e sinistra – che vengono convenzionalmente definiti come populisti o sovranisti. 

Mentre i nostalgici dichiarati del nazifascismo non sono che un fenomeno di nicchia, i populisti 

europei e americani discendono, consapevolmente o inconsapevolmente, non dal Mussolini fondatore 

del partito fascista ma dal Mussolini che per primo intuisce i meccanismi della seduzione politica nella 

società di massa. Dopo anni dedicati a un corpo a corpo storico e letterario con i protagonisti del 

fascismo novecentesco, Scurati si solleva sopra quella materia bruciante e in queste pagine ne 

individua con limpida precisione le leggi e le eterne insidie, consegnandoci un testo fondamentale per 

affrontare l'epoca inquieta che stiamo attraversando. 
 

La sfida delle emozioni 

Nicoletta Romanazzi 
 

Siamo tutti troppo stanchi troppo spesso, ci sentiamo incompleti e confusi per la maggior 

parte del tempo e probabilmente “felice” non è la prima parola che useremmo per 

descrivere noi stessi se qualcuno ce lo chiedesse. È vero? Accade perché abbiamo 

interiorizzato il primo comandamento della società in cui viviamo: corri, competi, sii 

produttivo, raggiungi l'obiettivo. Per farlo ci siamo convinti di dover sacrificare la nostra parte più 

intima sull'altare della performance e così abbiamo perso di vista noi stessi e le nostre emozioni. 

Abbiamo escluso il cuore per concentrarci sulla testa. Nicoletta Romanazzi è una mental coach e da 

vent'anni allena atleti che competono ai massimi livelli dello sport mondiale, gareggiando per 

l'eccellenza. Sa bene di cosa parla quando parla di testa, performance e obiettivi, e in questo libro ci 

svela un segreto: sono le emozioni la nostra risorsa più potente, e tocca farci pace, perché non si 

arriva da nessuna parte senza metterci il cuore! Ma prima bisogna riallacciare quel dialogo profondo 

con noi stessi che spesso non siamo consapevoli di aver interrotto. Non è un passaggio facile; oltre 

quella soglia ci aspettano cose che abbiamo scacciato perché ci facevano sentire vulnerabili, ci 

minacciavano o ci mettevano in crisi. Ma, oltre quella soglia, ci sono anche la nostra forza e ciò che ci 

rende unici: la capacità di accettarci integralmente e smettere di essere i nostri più agguerriti 

avversari per diventare, infine, i migliori alleati di noi stessi. 

 

L’amore vince 

Chiara Amirante 
 

Vuoi essere felice? Ecco il segreto: metti tutto il tuo impegno per rendere felici le persone 

vicino a te. Scoprirai che, seminando amore nel cuore di chi ti passa accanto, fiorirà la 

gioia piena anche nel tuo. L'amore è la luce che rischiara ogni oscurità, è la forza che ci 

permette di rialzarci quando ci sentiamo schiacciati da croci troppo pesanti, è il rimedio 

contro il dolore. Tuttavia, oggi le nostre relazioni sono sempre più inquinate dalla pratica dell'«usa e 

getta» tipica della società in cui viviamo: per questo ci ritroviamo, spesso inconsapevolmente, a 

ferire e a essere feriti; per proteggerci chiudiamo il cuore, ottenendo solo di sentirci sempre più soli. 

Come fare allora per riscoprire la bellezza degli orizzonti che solo l'amore sa aprirci, per non 

diventare egoisti, incapaci di preoccuparci del bene altrui? Come creare legami profondi e veri? Come 

risanare le tante relazioni che si incrinano a causa di incomprensioni e situazioni dolorose non risolte? 

Custodire e costruire relazioni di comunione profonda è tutt'altro che facile, ma è un'esigenza 

fondamentale del cuore: nessuno, da solo, può fare esperienza della piena felicità. «Siamo tutti sulla 

stessa barca, perciò dobbiamo remare insieme». 


